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Premessa

Tre fattori sono stati decisivi per la formazione dell’immagine di san Giovan-
ni Bosco tra gli sloveni: 1) la stampa, sia quella salesiana sia altra, è stata una
fonte di informazioni sugli avvenimenti nel mondo cattolico, tuttavia, i redatto-
ri sloveni non si sono limitati a trasmettere o riassumere le notizie, ma le hanno
corredate delle loro interpretazioni e comprensioni; 2) i contatti personali, in
particolare la visita all’Oratorio nel marzo 1871, e in seguito altri contatti, più
frequenti a partire dal 1894; 3) la corrispondenza tra don Bosco e i Cooperatori
salesiani sloveni. Dopo la sua morte i contatti con l’istituto di Valdocco sono di-
ventati ancora più importanti, ed è aumentata, altresì, la stampa cattolica, of-
frendo ulteriori e nuove possibilità di comunicazione; inoltre, i primi candidati
sloveni alla vita religiosa salesiana sono entrati negli istituti italiani. Una nuova
era della divulgazione della figura di san Giovanni Bosco tra gli sloveni ha avuto
inizio dopo il 1901, quando è stato aperto il primo istituto salesiano, iniziando
l’attività educativa salesiana in loco. Da quel momento in poi si parla della sua
figura anche sulla base degli incontri concreti con la sua comunità, osservando
le modalità di realizzazione della sua missione, impostate dai salesiani e dai Co-
operatori salesiani.

1. La scoperta e le prime idee

Da quanto finora verificato, risulta che la prima notizia apparsa nell’ambien-
te sloveno, relativa agli inizi dell’attività di don Bosco, era stata pubblicata nel
luglio 1857. Si tratta di una notizia sul suo lavoro a favore dei giovani a Torino,
allora capitale del Regno di Piemonte e Sardegna, pubblicata dal periodico ec-
clesiastico “Zgodnja danica”, sotto il titolo generico: Razgled po ker‰anskim svetu
[Panoramica sul mondo cristiano]. A quel tempo godeva di una vasta eco tra gli
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sloveni l’attività missionaria del sacerdote italiano Nicolò Olivieri (1792-1864),
di Genova, il quale desiderava contribuire, in un modo originale, al cambia-
mento delle condizioni sociali in alcune zone dell’Africa, dove ancora esisteva la
schiavitù, riscattando e liberando i bambini schiavi1. I bambini riscattati e libe-
rati venivano accolti dagli istituti e da singole persone – in vari paesi europei,
anche in territorio sloveno – gli stessi che in precedenza avevano anche aiutato
Nicolò Olivieri a raccogliere fondi per il riscatto e la liberazione. In accordo con
Luka Jeran (1818-1896)2, che tra gli sloveni era un importante sostenitore del-
l’attività missionaria, nel 1856 Olivieri portò sul territorio sloveno un primo
gruppo di questi bambini. I maschi furono accolti dalle famiglie, diverse bambi-
ne furono invece accolte dalle suore orsoline di Ljubljana; una di loro divenne
membro della loro comunità, assumendo il nome di suor Nikolaja3. A Ljubljana
Jeran stesso insegnava, in arabo, le materie scolastiche a questi bambini e li pre-
parava a ricevere i sacramenti. 

Nel 1857 Luka Jeran, in qualità di redattore del periodico “Zgodnja danica”,
scriveva: 

“A Torino c’è un secondo Olivieri. Si chiama don Bosco. Dapprima ha ottenuto
bei meriti in cielo, pubblicando scritti cattolici edificanti; in seguito ha avuto com-
passione della gioventù abbandonata e ignorante, in particolare dei garzoni degli
artigiani, esposti a tutti i pericoli, e ha cominciato a radunarli e insegnare loro ogni
domenica, dandogli anche l’opportunità di divertirsi in modo innocente. È riuscito
ad avere alcuni aiutanti, facendo partecipare fino a 3000 giovani ai suoi insegna-
menti. Don Bosco ha cominciato, altresì, a interessarsi agli orfani, cioè ai bambini
che hanno perso i genitori a causa del colera, e ora ha una famiglia di 150 bambini,
che hanno lui come padre, ai quali riesce a dare anche il vitto. Egli è quindi, a mo-
do suo, un vero Olivieri”4. 

Secondo Jeran, si trattava di un’originale modalità di azione a favore dei gio-
vani e di impegno per la preservazione della fede, temi ai quali dedicava partico-
lare attenzione nel suo periodico. 

La prima notizia della sua attività, nel 1857, presentava quindi don Bosco in
tutti i suoi più importanti aspetti, diventati, nei decenni successivi, fondamenta-
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li dei suoi istituti: l’organizzazione della stampa cattolica e l’impegno per la dife-
sa della dottrina cattolica; l’organizzazione delle forme essenziali di istruzione
professionale dei giovani che a Torino cercavano opportunità di vita e la possibi-
lità di guadagnare il pane con il proprio lavoro; l’impegno per un utilizzo profi-
cuo del tempo libero da parte dei giovani, impedendo loro di perdersi nell’ozio
e nelle cattive abitudini; l’impegno per gli orfani, i bambini senza genitori e co-
munque quelli più abbandonati, ai quali procurava le condizioni adatte per po-
ter vivere e ottenere un’istruzione di base. Tutto questo si poteva dedurre da
quel primo resoconto, pubblicato da “Zgodnja danica”, che ha segnato l’inizio
della diffusione, nello spazio culturale sloveno, delle informazioni sulla nuova
fondazione religiosa. Questo territorio, allora parte del vasto impero asburgico,
ricchissimo di nazionalità diverse, si confrontava con problemi e sfide simili a
quelle che esigevano risposte anche da parte della comunità cattolica. La regola-
re lettura della stampa italiana forniva a Luka Jeran e ad altri una sufficiente
quantità di spunti per poter regolarmente informare sull’attività svolta da Gio-
vanni Bosco e sull’espansione degli istituti da lui promossi. Le notizie venivano
scelte e pubblicate secondo gli orientamenti redazionali e le preferenze personali
dei redattori delle singole pubblicazioni. Luka Jeran, che con la sua “attività di
scrittore, soprattutto con i suoi scritti religiosi, esortava a una responsabile vita
religiosa e morale”5, attraverso la lettura delle notizie provenienti dall’ambiente
italiano trovava molte sfide utili ad arricchire l’ambiente religioso e sociale degli
sloveni. Perciò viene considerato una delle personalità centrali della vita cultura-
le, sociale e religiosa in territorio sloveno nella seconda metà del XIX secolo.

2. Visita a Torino nel 1871

In seguito all’unificazione dell’Italia e alla proclamazione di Roma come ca-
pitale del nuovo stato, lasciando il papa Pio IX senza un territorio proprio, tra i
cattolici di molti paesi del mondo sorse un forte movimento a sostegno del papa
depredato. Vennero intraprese diverse attività che esprimevano il sentimento di
vicinanza e solidarietà con lui. Una vivace attività in questo senso esisteva anche
nel territorio sloveno e nell’intera Austria. Una delle azioni più massicce fu la
raccolta di firme a sostegno del papa, chiedendo al governo austriaco di appog-
giarlo e di condannare il comportamento delle autorità italiane. Le firme veni-
vano raccolte nelle parrocchie e quindi inviate a Vienna. Tra le manifestazioni di
solidarietà al papa, furono anche raccolti contributi in denaro e spedizioni di di-
chiarazioni di sostegno.

Negli ultimi giorni del febbraio 1871 partì per Roma una delegazione delle
province slovene, per consegnare personalmente al papa le prove del sostegno e
della vicinanza da parte della comunità cattolica. Il 3 marzo la delegazione arri-
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vò a Roma. Guidata dal conte R. Salm e composta da sacerdoti e laici, ne faceva
parte anche il canonico Luka Jeran. Il 5 marzo i delegati incontrarono il papa.
Dopo una visita a Napoli che durò alcuni giorni, il 12 marzo presero la via del
ritorno verso il nord: viaggiarono attraverso Genova per arrivare a Torino. Fece-
ro alcune soste lungo il percorso, quindi arrivarono nella capitale piemontese il
15 marzo. Visitarono la città, compresa l’ex residenza regale, incontrarono don
Bosco e visitarono il suo istituto, e poi, il 16 marzo, ripartirono verso Milano6.

Una volta tornati a Ljubljana, i membri della delegazione ebbero numerose
opportunità di comunicare le loro impressioni e scoperte per quanto riguardava
il nuovo stato italiano, la sua organizzazione, le condizioni di vita nelle città e la
situazione del papa. Nell’ambito di questo viaggio possiamo parlare del primo (e
unico?) incontro tra don Bosco e Luka Jeran. È un fatto che i resoconti e la tra-
dizione salesiana non concordano né su quando sia avvenuto il primo incontro
né su quanti siano stati i loro incontri. Sulla base delle conferenze tenute da Je-
ran e dei testi pubblicati dalla “Zgodnja danica”, possiamo dedurre che don Bo-
sco e Jeran si sono incontrati solo nel marzo 1871, dopo la visita a Roma della
delegazione slovena e quando sulla via del ritorno verso la Carniola essa si è fer-
mata a Torino7. 

Il modo in cui il canonico Luka Jeran ha visto e compreso l’attività di don
Bosco, si manifesta soprattutto in una lunga conferenza tenuta da Jeran a Ljubl-
jana, nel maggio 1881, dedicata alla Società cattolica e intitolata semplicemente
Don Bosco e i giovani abbandonati8. Come ha specificato durante la conferenza,
ha usato come fonti il “Bollettino Salesiano”, le “Letture Cattoliche” e le espe-
rienze personali, avute durante la visita a Valdocco. In seguito egli ha pubblicato
la stessa conferenza anche nella sua rivista, portando nel milieu sloveno alcuni
nuovi aspetti sulla comprensione della fondazione salesiana e della missione
educativa, assunta da don Bosco nell’ambito della Chiesa.

Durante la conferenza il canonico Jeran ribadiva una serie di elogi su don
Bosco già scritti in altri contesti. In particolare sottolineava l’eccezionale lavoro
da lui svolto: 

“Eppure quest’uomo ha fondato, nel corso di soli quindici anni, oltre cento strut-
ture, istituti che servono come rifugi per la gioventù povera, abbandonata, per così
dire derelitta. […] Si trattava di ragazzi abbandonati che passavano giornate intere
nelle strade, nei vicoli e nei cantoni, senza tutela, senza lavoro e spesso anche senza
cibo. Alcuni di loro nei giorni feriali lavoravano, ma non ricevevano alcun insegna-
mento religioso, e quindi passavano le domeniche e le feste senza partecipare all’uf-
ficio divino, e crescevano come stupidi animali, esposti al grandissimo rischio di
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perdersi nei peccati più gravi”9. 

In particolare stimava il lavoro di don Bosco nel campo religioso e la sua
preoccupazione affinché i giovani ricevessero i sacramenti. 

“Per la loro salvezza Dio ha chiamato don Bosco, perché li raduni e li salvi, e perché
di questi abbandonati crei una nuova famiglia. Quelli che altrimenti diventerebbero
ladri, rapinatori, a causa di vari peccati adatti alla prigione o addirittura alla forca –
gli stessi, raccolti in questa nuova famiglia, imparano a pregare, glorificare e lodare
Dio, e in qualsiasi circostanza aiutare, servire e assistere la gente, diventando loro
stessi i più grandi benefattori dell’umanità. Don Bosco è per loro come un padre e
una madre, come un buon fratello o una sorella; egli li lava, veste e sfama, verifica le
loro capacità e inclinazioni, separa gli ammalati dai sani, ed è tutto sia per gli uni
che per gli altri. Con le frequenti confessioni li adorna, ripulendoli dalle loro man-
canze e dai loro peccati, li santifica tramite le devozioni e le comunioni”10. 

Durante la stessa conferenza presentava inoltre tutte le altre attività che don
Bosco aveva realizzato a Torino e in altri luoghi. 

Risaltava come sacerdote che si stava impegnando soprattutto a favore dei
giovani trascurati, abbandonati e corrotti. Stava salvando dalla rovina e dalla di-
sperazione i giovani che le altre istituzioni non riuscivano più a recuperare. Si
trattava di giovani che erano vittime dello sfruttamento, posti al margine della
società, spesso anche fuorilegge. Giovanni Bosco avrebbe fatto di loro le migliori
persone, rieducandoli completamente e aprendo loro un nuovo percorso di vita.
Dalle fila di questi giovani erano usciti bravi artigiani, persino artisti, padri di
famiglia, bravi sacerdoti e soprattutto fervidi missionari. Jeran concludeva la sua
conferenza con un elogio dei miracoli educativi di don Bosco e dei cambiamenti
ottenuti nei giovani usciti dai suoi istituti.

3. Al tempo della sua morte nel 1888

Sia Luka Jeran sia gli altri Cooperatori salesiani seguirono con attenzione le
notizie che arrivavano da Torino durante la malattia di don Bosco. Il 13 gennaio
1888 il periodico “Zgodnja danica” riferiva: 

“A Torino il noto don Bosco, grande benefattore della povera umanità, si è amma-
lato gravemente e ha già ricevuto la benedizione in articulo mortis dal Santo Padre
papa Leone stesso. Ma ora annunciano, grazie a Dio, che sta migliorando. I suoi al-
lievi chiedono di pregare per lui, affinché Dio mantenga un così grande benefattore
per almeno alcuni anni ancora, a favore di migliaia dei suoi orfani. Dio lo voglia!
Dio lo voglia!”11.
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La notizia del 18 gennaio 1888 annunciava che il suo stato di salute era miglio-
rato e che presto avrebbe potuto alzarsi dal letto. Dopo sei giorni arrivava a Ljubl-
jana una comunicazione firmata da don Bosco12. La preghiera a suo favore veniva
raccomandata in particolare durante la novena della festa di san Francesco di Sales.
Il 10 febbraio 1888 la rivista ecclesiastica “Zgodnja danica” pubblicò la notizia del-
la morte di don Bosco (i giornali quotidiani lo avevano comunicato qualche gior-
no prima). La notizia riportava i fatti concernenti gli ultimi giorni della sua malat-
tia, la morte e il funerale, come erano stati comunicati da don Michele Rua13.

Anche il quotidiano “Slovenec” comunicò “ai collaboratori salesiani di
Ljubljana” la notizia della sua morte, menzionando la particolare premura che
Giovanni Bosco dedicava ai giovani in difficoltà. Qui egli viene descritto come
“amico della gioventù abbandonata, noto e famoso in tutto il mondo cattolico,
e fondatore di molti orfanotrofi”. 

“Anche i giornali sloveni hanno già più volte parlato del più grande educatore del
nostro tempo e dei suoi grandi meriti per quanto riguarda il recupero dei bambini
abbandonati. Il lavoro da lui compiuto è enorme. Che Dio conceda a questo pio
sacerdote una ricompensa cento volte maggiore per tutto quello che ha fatto a favo-
re dell’umanità!”14. 

Si trattava di un’interpretazione originale dell’attività di don Bosco e della
missione dei suoi istituti, un’interpretazione che avrebbe in seguito condiziona-
to l’immagine dei salesiani nello spazio culturale sloveno.

La notizia della morte di don Bosco fu per il canonico Luka Jeran una nuova
occasione per parlare di lui e della sua congregazione, questa volta in modo più
esteso e completo, aggiungendo ulteriori intuizioni personali, acquisite durante
i tre decenni in cui aveva seguito l’attività salesiana in Italia. Già il 17 febbraio,
alcuni giorni dopo la morte di Giovanni Bosco, iniziò a pubblicare, a puntate,
una sua biografia con il titolo Don Bosko. Opis njegovega Ïivljenja in delovanja
[Don Bosco. Un ritratto della sua vita e della sua attività]. Nell’introduzione in-
dicava i motivi della sua scelta redazionale. 

“Il suo amore verso i bambini poveri e il suo desiderio di aiutare i giovani che sta-
vano sprofondando nei peccati e nelle cattive compagnie, gli hanno dato la forza, il
coraggio e la perseveranza per poter realizzare un lavoro che ci fa allibire dalla me-
raviglia. Quello che sono stati san Vincenzo de’ Paoli o san Francesco di Sales per i
loro tempi, quello che sono stati i fondatori di grandi congregazioni, sant’Ignazio,
san Benedetto – ciò è don Bosco per il XIX secolo”15.
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Nonostante alcune persone dicessero che si era scritto già troppo su don Bo-
sco, Luka Jeran insistette, convinto che la sua vita e la sua attività fornivano la
migliore risposta alle questioni del tempo – alle questioni che turbavano le per-
sone, in particolare i membri della Chiesa, nella seconda metà del XIX secolo.
Riteneva che fosse opportuno riparlare di lui più spesso, quindi decise di pub-
blicare la sua biografia, a puntate, nell’arco dell’intera annata della “Zgodnja da-
nica”. Per scriverla, Luka Jeran utilizzò la biografia redatta da Karl Espiney (Don
Bosco), il giornale pedagogico tedesco “Katholische Schulzeitung” del 1887 e il
giornale dell’Arcidiocesi di Sarajevo “Vrhbosna” del 188716.

“Considerando che le altre nazioni scrivono libri interi su Bosco che è stato una
persona particolarissima del nostro secolo – perché gli sloveni non dovrebbero sa-
pere qualcosa di più della sua vita?”. 

Luka Jeran motivò la sua decisione con queste parole17, continuando inoltre
a raccogliere le donazioni dei suoi lettori per la “missione di don Bosco”. 

Jeran, sacerdote della diocesi lubianese, indicò altresì, a ulteriore sostegno
della pubblicazione della biografia di don Bosco, diversi motivi collegati alle
concrete circostanze storiche, riguardanti la società europea in generale e l’Au-
stria in particolare. Qui si era diffuso il liberalismo anticattolico e antiecclesiasti-
co che cercava con tutte le forze di eliminare l’influsso della Chiesa nella vita
pubblica e in particolare nell’ambito scolastico. Don Bosco era, per Jeran, un
modello di realizzazione della missione della Chiesa, sia in campo sociale sia in
campo educativo e scolastico. L’autore quindi ne illustrò tre motivi fondamen-
tali. 1. La realizzazione di così grandi opere, in così numerose parti del mondo,
dimostra che egli è stato un uomo di Dio e una persona di profonda fede. Ha
compiuto tutto questo per amore verso Dio e verso il prossimo. La fede è stata il
fondamento di tutta la sua attività. Nella sua vita si è manifestata la forza miste-
riosa e vivificante della fede. La descrizione della vita e dell’attività di don Bosco
rappresenta la migliore difesa della Chiesa cattolica. 2. Il tempo è segnato dalla
questione sociale che può essere risolta solo con l’aiuto della fede. Don Bosco ha
mostrato come si possa aiutare un povero e come si possa trasformare un fan-
nullone in una persona onesta. Ha dimostrato, non solo in teoria, ma anche
concretamente, che solo la fede può fornire il sostegno necessario alla soluzione
di questi problemi. 3. Nel momento in cui i cattolici in Austria stanno lottando
per le scuole ecclesiastiche, l’attività di don Bosco rivela il ruolo della fede in
questo contesto. La scuola senza la fede è come una noce senza gheriglio: qual-
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siasi persona che conosce la natura dei bambini e l’insegnamento scolastico do-
vrà riconoscere questo fatto. Solo la fede è capace di educare persone miti e buo-
ne. Don Bosco ne è la migliore prova. Egli è stato il più grande pedagogo ed
educatore del XIX secolo. Il suo metodo ha fatto miracoli; ed egli ha basato tut-
to sulla fede. Per questi motivi è opportuno che i cattolici sloveni vengano in-
formati in modo esaustivo della sua vita e del suo lavoro18.

4. Aspetti particolarmente importanti della sua missione

I curatori della stampa ecclesiastica slovena compresero presto che un’im-
portante dimensione della vita e dell’attività di Giovanni Bosco era la sua devo-
zione a Maria Ausiliatrice dei cristiani, legata ad una straordinaria fiducia nei
suoi confronti. Quanto al periodico “Zgodnja danica”, esso già di per sé dedi-
cava una particolare attenzione alla devozione verso la Madre di Dio, infor-
mando i lettori di vari eventi legati alla devozione mariana. Gli editori diedero
quindi regolarmente informazioni sulla costruzione della basilica di Valdocco,
sulle celebrazioni delle feste dedicate a Maria Ausiliatrice, sulla fondazione del-
la Confraternita di Maria Ausiliatrice e sui numerosi eventi straordinari che si
erano verificati per intercessione di Maria Ausiliatrice. Gli editori usavano, co-
me fonti principali delle informazioni, le edizioni del “Bollettino Salesiano” a
partire dal 1877, mentre prima si basavano soprattutto sulle “Letture cattoli-
che”. Luka Jeran aveva individuato nella devozione a Maria Ausiliatrice un im-
portante mezzo di rinnovamento della società e della difesa contro gli attacchi
alla Chiesa e al papa, i quali erano costantemente al centro della stampa italia-
na nel periodo della soppressione dello Stato Pontificio e dell’unificazione del
Regno d’Italia. Ogni volta che la rivista di Jeran pubblicava una notizia su Gio-
vanni Bosco o sulla sua fondazione, aggiungeva anche i resoconti delle preghie-
re esaudite per intercessione di Maria Ausiliatrice. Lo stesso valeva anche per
gli articoli che informavano sulle celebrazioni della festa di Maria Ausiliatrice a
maggio di ogni anno19. Inoltre, fin dalle prime notizie pubblicate su don Bo-
sco, la stampa slovena comprese che la devozione mariana non era solo una sua
caratteristica personale e che la fiducia nella sua intercessione non accompa-
gnava soltanto le sue scelte personali, ma che egli stesso desiderava che i suoi
allievi si comportassero alla stessa maniera. Luka Jeran, anch’egli un fervente
devoto della Madre di Dio e autore di diverse annate di racconti per il mese
mariano20, colse con particolare attenzione il posto privilegiato che Maria oc-
cupava nella vita di don Bosco, nell’attività dei suoi istituti e nella scelta dei
suoi fini educativi. Quando furono tradotte in sloveno le biografie dei suoi al-
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lievi Michele Magone e Domenico Savio, vi fu particolarmente sottolineata la
loro devozione alla Madre di Dio e l’influsso che in questo senso aveva esercita-
to don Bosco stesso. Gli editori quindi consideravano don Bosco un grande
devoto della Madre di Dio. 

“Senza alcuna esitazione dovremmo annoverare san Giovanni Bosco tra i più gran-
di devoti della Madonna, poiché tutta la sua vita e tutto il suo lavoro erano per-
meati dal pensiero rivolto a lei. Non intraprendeva nessuna azione senza aver prima
recitato almeno un’avemaria. Ha ottenuto, per intercessione di Maria, innumere-
voli doni divini, anche prodigiosi. Perciò era incrollabile la sua fiducia verso lei,
eterno il suo amore. Venerava Maria Ausiliatrice e raccomandava la sua venerazione
anche agli altri”. 

Così affermava il canonico Mihael Opeka nel suo discorso21. La santità di
don Bosco proveniva dalla sua fiducia in Maria e dall’ispirarsi a lei22.

Il canonico Luka Jeran – che tra l’altro aveva desiderato diventare missio-
nario e per due volte (nel 1853 e nel 1854) aveva viaggiato in Africa23, tentan-
do di raggiungere il missionario Ignacij Knoblehar nel Sudan, ma entrambe le
volte, a causa di una malattia, era dovuto rientrare dall’Egitto – si impegnava
molto per far conoscere ai suoi lettori le fondazioni missionarie e le loro atti-
vità in diversi paesi24. Aveva quindi scoperto che questa particolare missione
della Chiesa rivestiva una grande importanza anche per Giovanni Bosco e per
la sua comunità. I lettori della “Zgodnja danica” venivano regolarmente infor-
mati sulle nuove iniziative missionarie che provenivano da Torino, sostenen-
dole generosamente. Dopo il 1875 furono regolarmente informati di ogni
gruppo di missionari che partiva dalla basilica di Maria Ausiliatrice. I nomi
dei sostenitori sloveni dell’attività missionaria venivano pubblicati e queste
pubblicazioni dimostrano che contribuivano di più ogni qualvolta usciva una
notizia sulle missioni, inviando le proprie donazioni per le spese di viaggio o
per l’acquisto di attrezzature o specificamente per qualche missionario che la-
vorava in condizioni particolarmente difficili25. La stampa ecclesiastica slovena
pubblicò numerosi articoli sul lavoro missionario; un grande interesse suscita-
vano soprattutto le lettere dei missionari stessi e i loro resoconti dei viaggi. In
molti ambienti, anche tra gli sloveni, quest’attività della congregazione salesia-
na rivestì una tale importanza che cominciarono a chiamarla “società missio-
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naria salesiana”, poiché consideravano l’attività missionaria e il sostegno ai
missionari una sua essenziale caratteristica. È stato, tra l’altro, conservato un
carteggio tra il canonico Luka Jeran e don Bosco, legato proprio al sostegno
dell’attività missionaria.

Giovanni Bosco è stato presentato dalla stampa ecclesiastica slovena come un
educatore eccezionale che ha dedicato tutte le sue capacità e forze a quei giovani
che vivevano in condizioni tali da non potersi preparare ad una vita responsabi-
le. L’esperienza della sua infanzia – rimasto senza padre e in compagnia del fra-
tello maggiore, non tanto bendisposto verso di lui – l’aveva reso particolarmente
sensibile nei confronti dei giovani che si trovavano in difficoltà. Egli indirizzò la
propria congregazione verso il lavoro a favore dei giovani. La missione della so-
cietà salesiana era quindi nel campo dell’educazione: fare in modo che i giovani
assumessero con serietà gli impegni della vita, si preparassero a svolgere un lavo-
ro e conservassero la fede e l’unione con Dio. Per ricreare almeno in parte l’am-
biente domestico e garantire ai giovani le condizioni di base per poter ricevere
un’istruzione, don Bosco fondava i convitti e in seguito le scuole con diversi in-
dirizzi. Questo aspetto della missione di don Bosco fu messo in luce già dalla
prima notizia su di lui, pubblicata nel 1857. Si trattava anzitutto di giovani che
erano rimasti senza famiglia o senza sostegni economici sufficienti per poter
usufruire delle abituali forme di istruzione professionale. Non si trattava in pri-
mo luogo di bambini e giovani moralmente deviati o in qualche altro modo
corrotti. I resoconti e le valutazioni che periodicamente pubblicava Luka Jeran
suggerivano invece che Giovanni Bosco dedicava i suoi istituti anzitutto a questi
ultimi. Quando nel 1888 la rivista “Zgodnja danica” comunicò la partenza ver-
so l’America del sud di sei nuovi missionari, corredò il riassunto, estratto dal
“Bollettino Salesiano” italiano, di una propria aggiunta: 

“Si tratta infatti di sacerdoti cresciuti nelle fila dei ragazzi abbandonati e vagabondi
che il defunto Bosco aveva raccolto, per così dire, dalle strade. Questa è l’ultima
spedizione che è stata predisposta ancora dal defunto Bosco, il quale ha affidato la
sua ultimazione a mons. Cagliero”26.

Inoltre, in considerazione dell’annuncio cristiano, Luka Jeran presentava don
Bosco come un uomo santo, riferendosi alla sua dedizione alla Chiesa e ai giova-
ni e alla sua straordinaria fiducia in Maria Ausiliatrice. Questa convinzione era
presente già prima del 1888, ma fu espressa con maggiore frequenza dopo la
morte di don Bosco e dopo l’inizio del processo di beatificazione, sul quale Lu-
ka Jeran informava regolarmente i lettori sloveni. Don Bosco si era distinto an-
che per il suo rispetto verso il vescovo di Roma. Nel periodo dei processi per la
sua beatificazione e canonizzazione, questo aspetto della sua personalità fu di
nuovo espressamente sottolineato:
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“In tutto quello che si è proposto, che ha ideato, fatto o intrapreso – guardava sem-
pre verso Roma. Lì c’è il cuore della Chiesa, lì c’è la roccia della verità, lì parla Pie-
tro tramite il suo successore, lì vive Cristo tramite il suo vicario. Perciò, sempre e
dovunque: Guardiamo verso Roma! Sentiamo che cosa dice Roma!”27.

Parlando e scrivendo, aveva sempre appoggiato, difeso e sostenuto il papa. 

5. In occasione del primo incontro dei Cooperatori, nel gennaio 1896

Il 29 gennaio 1896, giorno della festa di san Francesco di Sales, fu organizzato
a Ljubljana il primo incontro ufficiale dei Cooperatori salesiani, dopo che la
“Zgodnja danica” aveva pubblicato una serie di articoli su di loro. Il catechista Ja-
nez Smrekar28 organizzò il raduno, stimolato sia dalla sua partecipazione al primo
congresso internazionale dei Cooperatori, nel 1895 a Bologna29, sia dalla sua no-
mina alla guida dei Cooperatori della Diocesi di Ljubljana, effettuata il 28 gennaio
1895 dal Rettor maggiore don Michele Rua. Sempre nel 1895 era uscito a Torino
il primo libretto di contenuto salesiano in lingua slovena: si trattava della direttiva
dei Cooperatori salesiani dal titolo Sotrudniki salezijanski ali izku‰eno sredstvo druÏ-
bi ãlove‰ki koristiti s pospe‰evanjem nravnosti [Cooperatori salesiani ovvero una mo-
dalità sperimentata per servire la società umana tramite la promozione della mora-
lità]30. Possiamo dire che l’opinione pubblica slovena era stata ben preparata all’e-
vento: molti, soprattutto tra i sacerdoti, avevano compreso l’importanza del lavoro
che svolgevano i cooperatori nell’ambito del movimento salesiano. 

L’incontro consisteva in una celebrazione liturgica nella chiesa di san Giaco-
mo, seguita da un incontro nella sala comunale a carattere informativo e forma-
tivo. Smrekar riuscì a coinvolgere nell’evento i rappresentanti più importanti
della vita ecclesiale slovena, tra cui diversi membri del capitolo cattedrale di
Ljubljana. Tutti dimostrarono con i loro interventi di conoscere bene non solo il
pensiero e la missione educativa di don Bosco e dei suoi istituti, ma anche la sua
vita, la sua spiritualità e le caratteristiche originali della sua attività educativa.
Dopo il raduno, Smrekar poteva scrivere con soddisfazione:

“Le celebrazioni salesiane di mercoledì scorso, giorno di san Francesco di Sales, si
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sono svolte, grazie a Dio, in modo così bello e nobile che non si poteva desiderare
di meglio”31.

Il canonico Andrej âeba‰ek aveva presentato in modo approfondito la vita di
don Bosco e la sua originale vocazione nella Chiesa. 

“Chiamato da Dio a questo scopo, quest’uomo mite ha cominciato, fin dall’inizio
della sua vita sacerdotale, a educare ed istruire i giovani, all’inizio solo alcuni ragaz-
zi e poi sempre più numerosi gruppi di allievi e adulti; e faceva tutto questo in mo-
do così amorevole e affettuoso, fermo ed efficace, da farsi amare e stimare non solo
dai giovani, ma anche da altri, tanto che il suo impegno ha prodotto bellissimi
frutti e cambiamenti nella vita sociale e morale”32.

Gli altri oratori misero in risalto alcuni particolari aspetti dell’impegno di
don Bosco e soprattutto dei cooperatori. I loro interventi possono essere in-
terpretati come risposte alle necessità specifiche che emergevano nell’ambien-
te sloveno. È opportuno menzionare almeno due di loro. Il dr. Ivan JaneÏiã,
insegnante di teologia morale presso il seminario diocesano, che aveva visto di
persona l’istituto salesiano di Torino, intitolò la sua conferenza: Il modo di
don Bosco di educare i giovani. Durante la conferenza fece notare che il santo
aveva agito secondo i principi del sistema educativo preventivo, che sarebbe, a
differenza di quello repressivo, l’unico adatto al lavoro con i giovani. In que-
sto modo è più facile raggiungere gli obiettivi educativi, sebbene questo me-
todo sia molto impegnativo per l’educatore e presupponga la dimensione reli-
giosa. 

“Don Bosco si atteneva ai principi dei moralisti cattolici, secondo i quali le vere
virtù o qualità si possono raggiungere solo con un costante esercizio. Ogni tra-
sgressione ostacola lo sviluppo della virtù ed errori frequenti lo rendono addirit-
tura impossibile, anche se l’allievo venisse punito per ogni singola trasgressione.
Il sistema preventivo, invece, gli toglie o preclude l’occasione stessa per la tra-
sgressione e lo abitua all’incessante lavoro: così l’allievo gradualmente raggiunge
le necessarie virtù, senza neanche rendersi conto di come e quando le ha conqui-
state”33.

Anche il quotidiano “Slovenec” pubblicò un articolo sul raduno con il ti-
tolo Shod Salezijanskih sotrudnikov [Raduno dei Cooperatori salesiani], met-
tendo in risalto la partecipazione di alcuni politici, sacerdoti di campagna e
insegnanti autorevoli provenienti dal sistema della pubblica istruzione. Lo
“Slovenec” presentò in modo più ampio il discorso fatto da Janez Evangelist
Krek, personalità centrale del movimento cristiano-sociale sloveno, parlamen-
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tare, autore di diversi libri sulla dottrina sociale e grande promotore dei prin-
cipi dell’enciclica “Rerum novarum”, pubblicata nel 1891 da papa Leone
XIII. Egli 

“ha ricavato dall’attività di don Bosco cinque profondi e nobili pensieri. 1. L’uma-
nità è una sola grande famiglia e non invece gli italiani, i tedeschi, i francesi, cioè
ogni nazione separata dalle altre; i salesiani abbracciano, con i loro istituti, tutte le
nazioni. 2. La preghiera, che è un’esigenza della natura umana stessa, ha una rile-
vanza sociale; ogni cosa tende verso la propria perfezione; l’uomo, vivendo nel
mondo, raggiunge la propria perfezione solo in Dio, e da questo fatto deriva il suo
anelito a Dio. 3. Il valore etico del lavoro: se togli la fede a un lavoratore, gli togli la
sua passione per il lavoro. 4. L’importanza dei sacerdoti nella questione sociale. 5.
La sapienza del metodo educativo di don Bosco: prima bisogna provvedere al cor-
po, perché possa vivere, in seguito si sviluppa bene la vita superiore, spirituale e cri-
stiana. Per questo motivo un sacerdote si dedica anche agli aspetti particolari della
questione sociale”. 

Lo “Slovenec” concludeva il suo resoconto con le parole: 

“Dio voglia che il raduno porti molto frutto! E per quanto riguarda la società dei
Cooperatori salesiani, possiamo dire: Dio la vuole!”34.

Anche il giornale “Domoljub” riferì ampiamente sul raduno, pubblicando il
servizio con il titolo Cerkev in ‰ola [Chiesa e scuola]. Mise in rilievo l’attualità
del lavoro dei Cooperatori salesiani nei diversi contesti, verso i quali erano stati
indirizzati da don Bosco. Il loro scopo era agire a favore dell’educazione cristia-
na dei giovani poveri e abbandonati. 

“Don Bosco si è dedicato allo stato sacerdotale e all’educazione dei bambini moral-
mente trascurati che si erano smarriti o erano rimasti senza le cure dei genitori”35. 

C’era la convinzione che l’attività di don Bosco fosse accompagnata da una
particolare benedizione divina. Dai dati statistici sul numero di bambini che
aveva goduto dell’educazione e dell’istruzione negli istituti salesiani di tutto il
mondo, risultava che la congregazione di don Bosco offriva il metodo più effica-
ce per quanto riguardava il miglioramento delle persone, i risultati dell’educa-
zione e i rapporti interpersonali nelle comunità umane. Il servizio del “Domol-
jub” esprimeva inoltre l’augurio che i giovani sloveni, già presenti negli istituti
italiani, si impregnassero dello stesso spirito e in seguito aiutassero a cambiare la
situazione nell’ambiente sloveno, anch’esso caratterizzato dalla presenza di molti
giovani abbandonati.

Il primo raduno dei Cooperatori ebbe luogo quando negli istituti salesiani
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c’erano già diversi allievi sloveni: erano stati accompagnati a Torino dallo stesso
Smrekar almeno tre volte. Perciò i partecipanti all’incontro potevano augurarsi
che anche il territorio sloveno avrebbe avuto presto un suo istituto dedicato ai
giovani in difficoltà, diffondendo l’attività di don Bosco anche in questa regione
della monarchia asburgica. Allo stesso tempo era già attiva l’Associazione per la
costruzione dell’istituto di ricovero e di educazione (Rettungs- und Erziehungs-
Institut für verwahrloste Knaben) a Ljubljana, che si era data il compito di
provvedere all’edificio in cui i salesiani avrebbero potuto iniziare la loro attivi-
tà36. Altri raduni, che si svolsero in seguito, contribuirono a una migliore cono-
scenza della vita e del lavoro di don Bosco. Lui e i suoi istituti furono presentati
in modo ancora più approfondito dal libretto Na‰i salezijanci ali ãrtice o druÏbi
salezijanski ter njenem priãetku na Kranjskem [I nostri salesiani ossia novelle sulla
Società salesiana e i suoi primi passi nella Carniola], pubblicato nel 1896 dal ca-
techista Janez Smrekar37. L’autore vi presentava le proprie idee sul santo e sugli
istituti salesiani, conosciuti quando aveva accompagnato i primi allievi, nel
1894 e nel 1895. Inoltre, le esperienze vissute al congresso dei Cooperatori, nel
1895 a Bologna, avevano lasciato in lui impressioni indimenticabili.

6. Il periodo fino alla beatificazione

L’arrivo in Slovenia del primo gruppo di Salesiani e l’apertura del primo isti-
tuto, nel novembre 1901, segnano un nuovo inizio. Se i decenni precedenti pos-
sono essere descritti come i tempi dell’attesa e l’ultimo come il tempo della spe-
ranza che l’istituto di don Bosco, con la sua originale modalità di lavoro a favore
dei giovani, entrasse nell’ambiente sloveno, possiamo dire che questo momento
segnava finalmente l’inizio della realizzazione di un progetto. Almeno fino all’i-
nizio della prima guerra mondiale prevalse la convinzione, sia tra la gente sia tra
le autorità, che la vocazione di don Bosco fosse lavorare soprattutto a favore di
quei giovani che avevano difficoltà nei confronti della società, che si trovavano
ai margini della legalità ed erano esposti al rischio di finire in prigione. Per il
modo in cui nel periodo precedente era stata presentata l’opera di don Bosco,
nell’ambiente sloveno si era formata l’idea che l’istituto salesiano avrebbe prov-
veduto ai giovani maschi, tra i 7 e i 15 anni di età, esclusi dal sistema di istru-
zione pubblica, puniti e quindi senza alcuna possibilità di portare avanti la loro
istruzione. Secondo quest’idea i salesiani avrebbero dato loro la possibilità di
continuare a istruirsi, imparare un mestiere e acquisire la disciplina lavorativa,
permettendo loro di inserirsi attivamente nella vita sociale. Queste erano le
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aspettative condivise dalle autorità scolastiche di tutti i livelli, dal vescovo e in
buona parte anche dall’opinione pubblica. I salesiani cercavano di cambiare
quest’idea tramite le pubblicazioni, gli incontri regolari con i cooperatori e l’or-
ganizzazione di diversi eventi. Questo fu anche il motivo per cui nel 1902 rifiu-
tarono la proposta del vescovo di garantire il servizio di cappellano e insegnante
nella sezione dei minori della prigione regionale. Questo servizio avrebbe potuto
costituire una fonte costante di entrate da poter dedicare al nuovo istituto, ma i
salesiani preferirono impegnarsi a formare un’immagine più corretta di don Bo-
sco e della sua missione nella Chiesa. 

La stampa ecclesiastica slovena pubblicava regolarmente le notizie sugli even-
ti realizzati a Valdocco, soprattutto quelli celebrati nella basilica di Maria Ausi-
liatrice. Spesso veniva ribadita la fiducia che don Bosco aveva nutrito nei con-
fronti di Maria Ausiliatrice38. Si riportavano le notizie relative alle preghiere
esaudite per intercessione di don Bosco39. Gli editori continuarono a raccogliere
doni “per la missione di don Bosco” o “per le missioni di don Bosco”, inviando-
li alla direzione di Torino. Inoltre, seguivano con attenzione lo sviluppo dell’at-
tività missionaria e le partenze dei nuovi gruppi di missionari, vedendo in que-
sto un’espressione della fedeltà a don Bosco, consapevoli del fatto che le missio-
ni rappresentavano una caratteristica originale del suo impegno per la realizza-
zione dei principi evangelici nel mondo40. In quel periodo, segnato dal rinnova-
mento della catechesi e dalla ricerca di nuove modalità dell’insegnamento reli-
gioso, don Bosco veniva presentato come un insegnante della fede, infatti la ca-
techesi aveva costituito “il fine ultimo di tutta la sua attività di apostolato”41.

Nel dicembre 1890 fu riportata, con grande soddisfazione, la notizia sull’av-
vio del processo informativo diocesano per la beatificazione di don Bosco. Il
“Bollettino Salesiano”, riferiva regolarmente sui miracoli avvenuti per sua inter-
cessione; una parte di queste notizie era tradotta e pubblicata nell’ambiente slo-
veno. La rivista “Zgodnja danica” scrisse: 

“Siamo pieni di speranza che questo grande aiutante possa ottenere qualcosa di
grande anche per la sventurata Italia e per l’oppresso Santo Padre Leone XIII”42. 

In seguito fu ancora più volte ribadito che don Bosco meritava di ricevere
l’onore degli altari. I fedeli venivano invitati ad affidarsi a lui nelle preghiere e a
comunicare, all’indirizzo indicato, le grazie ottenute per sua intercessione. Fu
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pubblicato, inoltre, l’invito di don Michele Rua a inviare i documenti e gli
scritti che parlavano di don Bosco, le sue lettere, le testimonianze e soprattutto
le conferme delle preghiere esaudite. Tutto il materiale veniva raccolto da Gio-
vanni Battista Lemoyne, incaricato di scrivere un’ampia biografia di don
Bosco43. Sia prima che dopo la sua morte, nell’ambiente sloveno esisteva la pre-
valente convinzione che don Bosco fosse stato un membro santo della Chiesa,
capace di aiutare anche gli altri a raggiungere la santità. 

La raccolta dei materiali e delle testimonianze per il processo di beatificazio-
ne era per i salesiani un’ulteriore occasione per presentare al pubblico una cor-
retta immagine di don Bosco e per sottolineare l’originalità del suo ruolo nella
Chiesa. Per questo furono pubblicate diverse biografie originali e saggi di varia
lunghezza. Tra i contributi originali è opportuno segnalare un saggio di note-
vole lunghezza, scritto da JoÏe Meze e pubblicato dal più importante giornale
degli insegnanti “Slovenski uãitelj”, con il titolo BlaÏeni Janez Bosko – vzgojitelj
[Beato Giovanni Bosco – educatore]44. Nel 1929 uscì il libro Vzgojna metoda
bl. Janeza Bosca [Metodo educativo del beato Giovanni Bosco] curato, sulla ba-
se dell’originale francese, da don Anton Logar45. Si trattava del primo libro in
lingua slovena che presentava le caratteristiche originali dell’attività educativa
di don Bosco. La pubblicazione suscitò eco anche tra gli esperti.

Tutti i giornali ecclesiastici seguirono il processo di beatificazione di don Bo-
sco, pubblicando le relative notizie. Di nuovo furono quindi ampiamente pre-
sentate la sua vita, l’istituzione delle nuove congregazioni religiose, le attività in
ambito missionario e le iniziative originali in ambito educativo. Don Bosco ave-
va parlato dei possibili risultati di un’educazione sbagliata e delle influenze ne-
gative subite dai giovani. In occasione della sua beatificazione il quotidiano
“Slovenec” pubblicò un’ampia descrizione del lavoro di don Bosco, sottolinean-
do la sua originalità e alcuni aspetti caratteristici46, in primo luogo come educa-
tore che ha conosciuto, come giovane sacerdote, “tutta la miseria morale, causa-
ta dall’educazione trascurata”. Perciò aveva deciso di dedicare tutta la sua vita
sacerdotale ai giovani. 

“Una caratteristica originale del suo spirito era nel fatto che non perdeva tempo,
immaginando progetti irreali, ma che, seguendo l’ispirazione dall’alto, si metteva
subito al lavoro. […] Giustamente possiamo annoverare il beato Giovanni Bosco
tra i maggiori educatori di tutti i tempi. Ma era soprattutto pratico ed esercitava un
influsso meraviglioso sui giovani che si radunavano in massa intorno a lui. Nella
sua attività educativa ha conseguito risultati straordinari. Ha formato alcuni dei
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suoi allievi in modo tale da farli diventare delle vere anime sante”.

Ma la sua attività e l’attività della sua congregazione non erano rimaste limi-
tate ai giovani. 

“Il suo lavoro è stato vastissimo e omnidirezionale. L’universalità era sicuramente
una delle sue caratteristiche principali. Il suo grande spirito non aveva limiti ma
abbracciava, per così dire, tutto il mondo. Oltre a preoccuparsi dei suoi sempre più
numerosi istituti, si dedicava moltissimo all’attività di predicatore e alle confessio-
ni. Come confessore era instancabile. A buon diritto viene chiamato apostolo della
confessione”.

Il quotidiano “Slovenec” individuava il motivo dei suoi grandi successi e del
fatto che moltissimi avevano desiderato confessarsi da lui, o solo incontrarlo,
nella sua santità 

“che caratterizzava tutta la sua vita e che si manifestava in ogni sua parola e in ogni
suo gesto. La sua santità era particolare: semplice, amorevole, invitante. Non c’era
niente di tetro o severo in lui. La sua ascesi era completamente nascosta dietro il
velo del suo inaudito amore per il prossimo”.

Lo “Slovenec” concludeva: 

“Possiamo dire che è stato davvero un santo «moderno», di una santità di cui il no-
stro tempo necessita moltissimo”.

Il mensile “Bogoljub” scriveva invece, dopo una breve presentazione della vi-
ta di don Bosco: 

“L’onore degli altari è stato raggiunto dall’uomo che ha vissuto e lavorato soprat-
tutto per la salvezza dei giovani. Per loro ha fondato gli oratori; tramite un diverti-
mento onesto desiderava attrarre i giovani, soprattutto quelli abbandonati, sotto
un’attenta e premurosa sorveglianza, affinché adempissero bene ai loro doveri verso
Dio, si abituassero alla vita virtuosa, si educassero spiritualmente, fisicamente e
mentalmente”47.

7. In occasione della canonizzazione

Dopo tre decenni abbondanti di presenza dei salesiani in Slovenia, il nome
di san Giovanni Bosco era ormai familiare nella sfera pubblica. Per la sua cano-
nizzazione era stata scelta la domenica di Pasqua che coincideva con la conclu-
sione dell’anno santo, perché si voleva confermare il suo ruolo nella Chiesa e il
suo originale contributo per la diffusione del vangelo tra i giovani; anche nel-
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l’ambiente sloveno la sua canonizzazione fu presentata in questo modo. I salesia-
ni gestivano cinque grandi istituti (Rakovnik, Radna, VerÏej, Kodeljevo, Murska
Sobota), nei quali avevano messo in atto le loro attività più caratteristiche. Ge-
stivano inoltre una parrocchia (VerÏej), un cinema (Kodeljevo) e una tipografia
(Rakovnik). Presso ogni istituto era presente un oratorio. I salesiani provvedeva-
no a una ricca offerta di pubblicazioni che avevano un ruolo decisivo per la dif-
fusione delle informazioni. La chiesa di Maria Ausiliatrice di Rakovnik e le cap-
pelle di ogni istituto erano il fulcro della devozione a Maria Ausiliatrice: testi-
moniavano il ruolo che Maria Ausiliatrice aveva nella vita di don Bosco e dei
suoi istituti. Oltre al lavoro svolto negli istituti, i salesiani erano coinvolti nelle
attività di diverse parrocchie e di molte altre istituzioni ecclesiastiche. Lavorava-
no anche come insegnanti di catechismo nelle scuole pubbliche. Sia gli ecclesia-
stici sia i lavoratori pubblici conoscevano le caratteristiche specifiche dell’attività
salesiana e il ruolo di san Giovanni Bosco nella storia della Chiesa. Questa co-
noscenza della missione caratteristica della Congregazione salesiana ebbe un’e-
spressione concreta nella proposta che i Salesiani assumessero la gestione dell’i-
stituto di educazione provinciale per i fanciulli (a Selo pri Ljubljani). La realiz-
zazione di questa iniziativa coincise con i festeggiamenti della canonizzazione di
don Bosco nel 1934. La proposta del governo del banato era stata appoggiata
dall’ispettore don Franc Walland, che considerava l’attività svolta da questo isti-
tuto la migliore dimostrazione dell’azione educativa salesiana e della forza dell’e-
ducazione preventiva anche nei confronti dei giovani in difficoltà.

Durante gli eventi che accompagnarono la canonizzazione di don Bosco fu-
rono ribaditi alcuni particolari aspetti del suo lavoro, emersi nella maggior par-
te degli interventi pubblici, perciò possiamo interpretarli come aspetti consoli-
dati dell’immagine di don Bosco che si era formata tra gli sloveni. Tra tutti era
emerso soprattutto l’impegno di don Bosco a educare buone persone e buoni
cristiani. 

La comunità cattolica slovena considerava Giovanni Bosco soprattutto un sa-
cerdote e un educatore che aveva amato i giovani e lavorato per loro, poiché
aveva percepito che la missione della sua vita era quella di continuare l’azione
del Redentore a favore dei giovani. Il canonico Mihael Opeka ribadì: 

“Poiché san Giovanni Bosco ha amato fortemente il Redentore, imitava soprattutto
il suo amore: amava le anime dei giovani, li radunava intorno a sé, li istruiva, si
prendeva cura di loro, li guidava, con un lavoro incessante e con sacrifici, per il lo-
ro bene temporale ed eterno”48. 

Anche i lavoratori pubblici e i politici vedevano la missione educativa come
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la caratteristica principale di don Bosco. Le sue esperienze giovanili e la sua pre-
coce intuizione riguardo al suo ruolo nella Chiesa avevano guidato tutte le sue
scelte di vita. Il dott. Juro Adle‰iã49, importante politico sloveno del periodo tra
le due guerre mondiali, il cui intervento è stato decisivo per l’affidamento dell’i-
stituto di educazione del banato ai salesiani, disse: 

“Bosco è diventato un insegnante e un educatore dei giovani, un educatore in sen-
so modernissimo, perché la sua educazione non riguardava solo l’insegnamento e
l’istruzione orientati ad abilitare i giovani a un qualche mestiere. La sua educazio-
ne era un’educazione dello spirito e del cuore, un’educazione di tutto l’uomo,
un’educazione per la vita, ma anche per il cielo. Per questo motivo non riguardava
solo la scuola, ma anche la vita fuori della scuola – tutta la vita dell’allievo”50.

Sottolineando la diversità rispetto all’educazione prevalente nel XIX secolo,
in molti aspetti influenzata dal giansenismo, Juro Adle‰iã aveva ben compreso la
novità introdotta da don Bosco in campo educativo: 

“Si tratta di un sistema educativo che ha eliminato il sistema basato sul bastone,
sulla prigione e sulle punizioni. L’obbedienza dei suoi bambini era libera, sponta-
nea, un’espressione del rispetto con il quale la ragione si sottomette all’ordine og-
gettivo delle cose. Il suo migliore mezzo educativo era la fede vivente: l’attuazione
fedele dei doveri religiosi, la santa messa, i santi sacramenti. Il sostegno sopranna-
turale, che deriva solo dalla vita secondo la fede, era il segreto dei suoi grandi suc-
cessi educativi”.

Lo scopo della sua azione educativa era formare personalità autonome. Egli
stesso era una persona santa e forte. Fin dal momento in cui aveva compreso il
suo ruolo nella società e nella Chiesa, nessun ostacolo aveva potuto fermarlo,
impedendogli di realizzare i suoi obiettivi. Il suo comportamento era un esem-
pio per tutti i cristiani che desideravano una società diversa, fondata sui principi
cristiani. In questo senso rappresentava un modello di condotta per tutti i catto-
lici sloveni negli anni venti e trenta del XX secolo. Il politico Franjo Îebot affer-
mò a questo riguardo: 

“Era un esempio di personalità cattolica che segue sempre la linea retta e coerente e
che non cede nemmeno di un millimetro sulle questioni del cattolicesimo. Bosco
ha saputo (e dimostrato) che noi cattolici possiamo ottenere qualcosa solo nella mi-
sura in cui siamo decisi e inflessibili. Tra fede e ateismo non esiste una terza strada.
Questa è stata la convinzione di don Bosco che deve diventare anche nostra, se vo-
gliamo lottare per la vittoria dei nostri obiettivi giusti e santi. Nel nostro tempo,

           Il santo per il nostro tempo. L'immagine di don Bosco tra gli sloveni fino al 1934      67

50 Don Bosko vzgojitelj. Iz govora dr. Jur. Adle‰iãa, in “Salezijanski vestnik” 30/3 (1934) 68.  
51 Don Boskova osebnost in mi. Iz govora g. Îebota v Mariboru, in “Salezijanski vestnik”

30/3 (1934) 69. Franjo Îebot (1881-1945) è entrato nella storiografia slovena come gior-
nalista e politico. È stato parlamentare per diversi mandati. Cf SBL IV, pp. 936-937. 



mentre onoriamo il più grande riformatore sociale e riformatore dell’educazione
degli ultimi cento anni, dobbiamo riorientare la nostra azione sociale, il nostro si-
stema educativo e il nostro apostolato sociale nella direzione mostrata da san Gio-
vanni Bosco”51.

Per mons. Ivan JoÏef TomaÏiã, vescovo di Maribor, l’attività educativa di don
Bosco rappresentava il fondamento stesso della trasformazione delle persone e della
società. Un’educazione solida e completa si basa sulla fede. Nel periodo tra le due
guerre in Slovenia ci sono stati momenti in cui l’istruzione religiosa è stata bandita
dalle scuole ed era presente una forte politica antiecclesiastica, perciò il vescovo To-
maÏiã considerava l’attività educativa di don Bosco, con i suoi risultati, l’unica ga-
ranzia di successo per quanto riguardava gli impegni degli insegnanti a tutti i livelli
scolastici. TomaÏiã ha paragonato l’attività educativa di don Bosco all’attività del
beato Anton Martin Slomšek, suo predecessore alla guida della diocesi. 

“Bosco è stato un contemporaneo del santo vescovo Slomšek, grande educatore
della gioventù slovena. Egli disse: «Come solamente il sole dà calore e luce alla ter-
ra, così soltanto Dio e Gesù Cristo, l’amante celeste dei bambini, danno illumina-
zione vera e sostegno all’educazione e alla scuola». Tutti quegli educatori che ci ten-
gono davvero alla salvezza e alla felicità della gioventù sono convinti che l’educazio-
ne deve basarsi sulla fede e sui principi cristiani”52.

Una buona conoscenza dell’azione educativa di don Bosco e della sua origi-
nalità era presente anche nelle istituzioni educative slovene gestite dalla Chiesa.
Quando tra gli allievi del seminario minore della Diocesi di Ljubljana fu effet-
tuato un sondaggio sui difetti dell’educazione e sulle cause dello scontento, uno
degli allievi fece il paragone tra l’educazione a casa sua e quella in seminario, ri-
flettendo anche sui rapporti personali in diversi istituti ecclesiastici. Scrisse: 

“Ho letto due biografie del beato Giovanni don Bosco e ho sentito il desiderio di
avere una simile guida amorevole nel nostro istituto”. 

Un altro allievo riportò la sua conversazione con un educatore della comuni-
tà francescana che gli aveva detto: 

“I salesiani e noi francescani educhiamo solo con l’amore. Non sappiamo nemme-
no cosa sia un bastone. L’amore è l’educatore vero!”53.

Nel 1934 fu organizzato a Maribor un congresso dei catechisti della Jugosla-
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via, durante il quale furono individuati alcuni orientamenti di base per quanto
riguardava l’educazione dei giovani e l’affermazione dell’istruzione religiosa nelle
scuole. Nel testo delle mozioni approvate fu sottolineato anche il posto di don
Bosco nella storia della pedagogia. All’articolo 8 fu scritto: 

“Facciamo nostri i principi fondamentali della pedagogia di san Giovanni Bosco, in
particolare il suo grande amore per i giovani, considerandolo un ottimo strumento
per l’educazione delle personalità cristiane. Il congresso invita tutti i catechisti ad
educare i giovani nello spirito di don Bosco”54. 

Il fatto di aver accolto una tale mozione dimostra, senza dubbio, che l’azione
educativa di don Bosco era già ben conosciuta nel contesto generale e che l’e-
sempio di don Bosco corrispondeva ai bisogni dell’attività catechistica nella Ju-
goslavia di allora. Questo fatto viene ulteriormente confermato dalla pubblica-
zione di diversi saggi sui principi educativi di san Giovanni Bosco e dal confron-
to con gli orientamenti pedagogici contemporanei, predominanti nell’ambiente
mitteleuropeo, soprattutto quello tedesco55.

Conclusioni

Possiamo dire che fino al momento dell’arrivo del primo gruppo di salesiani
in Slovenia nel 1901 erano trascorsi tre decenni durante i quali era stata seguita
la vita di Giovanni Bosco e quattro decenni e mezzo durante i quali erano state
pubblicate le notizie sui suoi istituti. In quel periodo si era formata, nell’am-
biente sloveno, un’originale idea della persona di don Bosco e della sua missione
nella Chiesa. Il suo percorso di vita era stato presentato in modo assai completo.
Erano stati ampiamente descritti gli istituti educativi e missionari, sia quelli dei
salesiani sia quelli delle Figlie di Maria Ausiliatrice, e il ruolo dei collaboratori
laici salesiani. Don Bosco era presentato come grande devoto di Maria Ausilia-
trice, educatore eccezionale e grande sostenitore dell’attività missionaria. Sulla
base del suo lavoro a favore dei giovani, del suo sostegno al papa e del suo uso
della stampa per la difesa della dottrina cristiana, veniva indicato come esempio
di uomo e sacerdote che viveva e agiva attingendo alla fede e che, allo stesso
tempo, era pienamente inserito nel suo contesto temporale e sociale. Sebbene
dopo il 1901 i salesiani stessi avessero assunto il compito di presentare la ric-
chezza spirituale e l’esperienza educativa di don Bosco, la comprensione che
avevano acquisito i sacerdoti diocesani e alcuni laici continuava ad avere un im-
portante impatto. Gli eventi che accompagnarono la sua canonizzazione, nel
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